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Congresso del Pei a marzo 

Mussi: «Al processo 
di unità a sinistra serve 
l'autonomia comunista» 
• • BOLOGNA Parlando alla 
conferenza programmatica 
del Pei, Fabio Mussi ha notato 
che si è aperta una vera e pro
pria campagna suH'«isolazio-
nismo» comunista prendendo 
a spunto la bozza del docu
mento per il congresso (che si 
terrò a Roma a metà marzo, in 
una data legata alla disponibi
lità del palazzo dello sport). 
Ma questa campagna non ha 
nessun nscontro nei fatti. SÌ 
prenda la questione dell'alter
nativa. La proposta comporta 
un rapporto unitario tra Pei e 
Psi, ma perchèja strada si pre
senta lunga? È dissolta ogni 
illusione di formare una sini
stra unita e moderna ricono
scendo una supremazia al Psi 
e una cessione di autonomia 
comunista. Se le ragioni della 
scissione del '21 sono supera
te, si stanno moltiplicando 
quelle della divisione nell'88. 
Infatti le iniziative del Psi sono 
costantemente portate a esiti 
che spostano in senso mode-
Tato l'asse della coalizione di 
governo, e spingono a una di
visione a sinistra. È il caso del
la riforma istituzionale: il Psi 

teorizza, perfino per cambia
menti della Costituzione, l'au
tosufficienza della maggioran
za governativa. 

Mussi ha richiamato altri 
esempi ancora. Va bene to
gliere terreno alla De ma rin
correre Comunione e libera
zione fa perdere proprio il 
contatto coi fermenti più nuo
vi e riformatori del mondo 
cattolico. E certo anacronisti
ca una «educazione di Stato» 
ma non si può prospettare 
un'alluvione del privato sulla 
scuola pubblica. È giusto 
drammatizzare l'emergenza 
droga, ma la trasformistica 
improvvisazione sulle pene ai 
tossicodipendenti e l'accen
dere i riflettori più sulle vittime 
che sui carnefici porta a un 
secco arretramento della no
stra civiltà giuridica. Perciò il 
Pei deve battersi, con l'obiet
tivo dell'unità, per una sena, 
serissima rettifica della politi
ca socialista. Con quella poli
tica non si costruisce, come la 
chiama De Michelis, la «terza 
sinistra», ma la «quarta»: là si
nistra che rinuncia a dirigere, 
a governare, a riformare la so
cietà secondo i propri valori. 

«No alle bombe a Bolzano» 

Manifestano assieme 
gli studenti di lingua 
tedesca e italiana 
• • BOLZANO «Le bombe al 
liceo Carducci e alla chiesa di 
Appiano hanno aperto la 
campagna elettorale del tredi
cesimo partito: il partito dei 
terroristi". Cosi recita un vo
lantino diffuso ieri dalla Fgci 
alla riapertura delle scuole 
dopo la breve vacanza. E 
chiaro cosa vogliono i terrori
sti - scrive il volantino - nel 
loro folle «programma»: vo
gliono «suscitare un clima di 
intolleranza, di contrapposi
zione etnica, di nazionali
smo». 

Ma il liceo «Carducci» ha 
fatto chiaramente intendere 
che le bombe dei terroristi 
non possono fermare le forze 
della ragione. L'inizio delle le
zioni, infatti, ha dato il via ad 
una assemblea generale dell'i
stituto. Gli studenti hanno in
detto per oggi una manifesta
zione sui piazzale antistante il 
liceo dove è stata deposta la 
bomba; gli insegnanti, in no
me della prudenza, consiglia
vano un dibattito aperto a tutti 
gli studenti di lingua tedesca e 
italiana e a tutte le forze cultu
rali, polìtiche e sociali. Non si 
è trattato di una contrapposi
zione, ma dì un dialogo fran
co mirante allo stesso obietti
vo: contrapporre al «program
ma» dei criminali, un progetto 
opposto. Spiega Romano Vio
la, professore di filosofia al 
«Carducci» e capolista del Pci-
Kpi alle elezioni del 20 no
vembre*. «Non si deve cadere 
nella trappola tesa dal nefasto 

Campania 

Il Pei: 
una giunta 
senza De 
M NAPOLI II Pei propone 
per la Campania «un governo 
nuovo, senza la De» e quindi 
invita il Psi e i partiti laici a 
«una lotta contro l'arroganza 
e lo strapotere della De». L'ap
pello è contenuto nella bozza 
di un manifesto redatto dal 
Comitato regionale comuni
sta, il quale sottolinea che «è 
necessaria una svolta» e che 
•esistono già oggi le possibili
tà di un'alternativa». Per dare 
una soluzione alla crisi che si 
è appena aperta alla Regione, 
affermano ancora i comunisti, 
«non servono rattoppi, né si 
possono percorrere te vec
chie strade» perchè «dopo an
ni di immobilismo e malgo
verno della giunta diretta da 
Fantini si è giunti a una crisi 
profonda, a! fallimento del 
pentapartito». Ma intanto il se
gretario regionale socialista, 
Giovanni Sullutrone, nel corso 
di una conferenza stampa ha 
annunciato che il Psi è orien
tato a partecipare a un altro 
pentapartito, purché esistano 
•garanzie politiche forti». La 
•massima» dì esse (non «l'e
sclusiva»), ha aggiunto Sullu
trone, potrebbe essere la con
duzione delia giunta regionale 
da parte di un socialista. In 
«cambio», il Psi assicura che 
non intende cambiare gli as
setti politici del Comune e del
la Provincia di Napoli. 

progetto dei terroristi, che è 
quello di creare divisione e in
comprensioni, terreno di cul
tura per lo scontro nazionali
stico». 

Già pochi giorni prima del
l'attentato, una terza classe 
del liceo aveva proposto co
me meta della gita annuale 
scolastica, Strasburgo, per 
prendere contatto con le isti
tuzioni europee. Ed aveva 
proposto di fare la gita assie
me ai colleghi del liceo in lin
gua tedesca. 1 giovani sud-ti
rolesi avevano immediata
mente accettato. «Se con le 
bombe intendono farci torna
re indietro da questa strada di 
ricerca della reciproca com
prensione e conoscenza -
hanno voluto dire gli studenti 
- i terroristi si sbagliano di 
grosso». E come il vescovo 
aveva risposto subito dopo 
l'attentato alla chiesa di Ap
piano, che gli atti di violenza 
non potevano che far riflette
re ulteriormente la Chiesa al
toatesina sulla natura del suo 
impegno, così gli studenti 
hanno deciso di trovarsi oggi, 
tutti assieme per dire no al ter
rorismo. Questa mattina, per
tanto, saranno tutti assieme, 
liceali di lingua tedesca e ita
liana, con la partecipazione 
solidale di delegazioni di tutti 
gli istituti superiori dei due 
gruppi etnico-linguistici del 
capoluogo. Quanto alla pro
posta alternativa di indire un 
dibattito, è diventata una pro
posta complementare: sì farà, 
infatti, anche il dibattito e vi 
sarà invitato anche il vescovo. 

ax.z. 

Pioggia di critiche Polemica sulle pressioni 
sulla conferenza stampa ai parlamentari: nuovo 
del presidente Fininvest botta e risposta con 
trasmessa da Retequattro i senatori Lipari e Fiori 

Berlusconi in tv sulle lobby 
il più basso indice di gradimento 
La commissione di vigilanza tornerà a riunirsi mer
coledì. Per martedì è convocato il gruppo de della 
commissione, diviso sul da farsi. In programma an
che una riunione dei capigruppo della maggioranza. 
Nuova pioggia di critiche e accuse su Berlusconi 
dopo la sua kermesse televisiva. Le repliche di Lipari 
e Fiori. De Carolis, vicepresidente dei deputati del 
Pri: «Siamo con Berlusconi senza riserva alcuna». 

ANTONIO ZOLLO 

H I ROMA Un discreta au
dience tra le 20,30 e le 21,30 
di ieri sera la conferenza 
stampa di Berlusconi su Rete-
quattro, tagliata del superfluo 
e con qualche accorta ripuli
tura, ha avuto poco meno di 2 
milioni di spettatori, poco più 
del 7% dell'ascolto. Che im
pressione avrà fatto agli spet
tatori, sollecitati a sintonizzar
si su Retequattro dalle strisce 
in sovrimpressione che scor
revano su L'anno del dragone 
di Canale 5 e Colpo di fulmi
ne di Italia 1, l'autodifesa di 
Berlusconi, giocata prevalen
temente sul tasto del buono 
attaccato dai cattivi? Chissà 
che la Rai non abbia rispolve
rato il vecchio indice di gradi
mento. 

Basso è il gradimento di co
loro che l'altro ieri Berlusconi 
ha accusato di «aggressione e 
diffamazione strisciante», di 
chi ritiene che il problema ve
ro sia costituito dall'impero 
che egli ha costruito eludendo 

le leggi. Dice Vincenzo Vita, 
responsabile del Pei per le co
municazioni di massa: «Berlu
sconi ha svolto considerazioni 
discutibili ed evasive, ha ri
sposto assai debolmente sulla 
vicenda dell'ambiguo rappor
to intrattenuto tra una società 
del suo gruppo che offre fondi 
di investimento a un parla
mentare impegnato nella ma
teria radiotelevisiva... incoe
renti e gravi sono apparse le 
sue posizioni sul punto fonda
mentale: perché ogni volta 
che si sta per decidere sul tet
to pubblicitario Rai o per av
viare la discussione sulla leg
ge di regolamentazione, dalla 
Fininvest arriva puntualmente 
uno stop?... Se si fosse ascol
tata la nostra proposta di eli
minare il tetto e applicare il 
criterio dell'affollamento de
gli spot, non si sarebbe aperta 
una impropria trattativa sui mi
liardi, non si sarebbe consen
tito l'ingresso di interessi 
esterni in un campo di prero

gativa parlamentare». 
Per quanto riguarda gli altri 

partiti, voci diverse arrivano 
dal Pri. La «Voce» scrive che 
per uscire dai pasticci emersi 
in questi giorni non c'è che 
ricorrere a meccanismi auto
matici e rilancia la proposta 
appena ribadita da Vita: indici 
di affollamento degli spot, 
graduati per Rai, tv nazionali 
pnvate e tv locali. Il vice-presi
dente dei deputati del Pri, De 
Carolis, dichiara invece che, 
essendo la Rai allo sfascio, 
per quanto lo riguarda «il so
stegno a Berlusconi» è senza 
riserva alcuna. 

Bordate a Berlusconi arri
vano dal direttore del Popolo, 
Cabras e da settori de. «La 
competizione tra Rai e Finin
vest - scrive Cabras - è altera
ta da un fattore esterno, la 
sponsorizzazione politica che 
vorrebbe contare più del con
senso del pubblico... la com
missione di vigilanza è bloc
cata dalle capziose pretese di 
un imprenditore privato che, 
con il suo impero già rastrella 
la parte più grande della torta 
pubblicitaria... se la legge do
vesse ratificare il duopolio 
Rai-Berlusconi sarebbe la 
sconfitta di principi e di alter
native di libertà...». Su questo 
punto un monito al suo partito 
lancia anche il de Azzolini, il 
quale, a proposito delle lob
bies, dice: •Berlusconi para
lizza le istituzioni impedendo 
di fatto alla commissione di 

svolgere il proprio dovere». 
Per il presidente della com
missione, il de Borri, «è ovvio 
che una lobby esiste dal mo
mento che l'Italia è l'unico 
paese al mondo in cui un sog
getto privato ha tre reti tv...». 

C'è, infine, la polemica di
retta tra i senatori Fiori e Lipa
ri e Berlusconi. Questi ha invi
tato i due parlamentari a di
mettersi dalla commissione di 
vigilanza per i loro rapporti 
con la Rai. Lipari ha reagito 
sostenendo l'assoluta corret
tezza del suo operato allor
ché, in una occasione, ha di
feso la Rai in una causa. Con
troreplica di Berlusconi: per 
Lipari resta un problema di in
compatibilità morale. «Quello 
che il presidente della Finin
vest sembra non intendere, gli 

ha obiettato Fiori, è che quan
do si parla della Rai si parla 
del servizio pubblico, al quale 
noi componenti della com
missione di vigilanza abbiamo 
il dovere di chiedere come 
spende i soldi e come fa infor
mazione. Personalmente io, 
lobbista Rai, vengo chieden
do tutto ciò alla Rai da nove 
anni, cioè da quando opero in 
Parlamento. Ma noi abbiamo 
anche un altro dovere, pre
scritto dalla legge: assicurare 
alla Kai risorse congrue e cer
te. E ciò che da un anno e 
mezzo gli sponsor di Berlu
sconi, annidati nella maggio
ranza e nell'Msi impediscono 
di fare a una commissione pa
ralizzata da quelli che il presi
dente Borri ha definito inte
ressi privati in atti parlamenta-

La Rai alla commissione 
di vigilanza: 900 miliardi 
o andremo in rosso Berlusconi dopo la conferenza stampa tenuta al Centro Palatino 

m ROMA. [| nostro bilancio 
preventivo '88 è noto da tem
po; il suo pareggio è legato ai 
900 miliardi di pubblicità già 
incassati e concordati con gli 
editori; è impensabile che, ad 
un mese dalla conclusione 
dell'anno linanziarìo, si possa 
pensare di decurtare quel tet
to pubblicitario e far saltare il 
bilancio; perciò la Rai chiede 
alla commissione di vigilanza 
di decidere al più presto e di 
garantire alla Rai gli incre
menti di ricavi pubblicitari già 
stabiliti: questo, in sotdoni, il 
senso di un documento votato 
ieri all'unanimità dal consiglio 
di amministrazione. Vi si è 
giunti dopo un confronto tra 
chi, di fronte alla tempesta in 
atto, preferisce la linea del 
profilo basso e chi ritiene, in
vece, che la Rai debba difen
dere senza timidezze i suoi di

ritti. Sono sfumature decifrabi
li nelle dichiarazioni seguite al 
voto. 

Il presidente Manca, ad 
esempio, è preoccupato che 
non si surriscaldi una polemi
ca già troppo aspra, convinto 
che l'acuirsi dello scontro in
troduce «elementi di debolez
za e destabilizzazione del si
stema tv», che costituisce una 
nervatura fondamentale della 
democrazia e dell'apparato 
economico e industriale. Tan
to più, aggiunge Manca, che 
canone e pubblicità sono una 
ricchezza della collettività na
zionale. Il consigliere comuni
sta Bernardi, registrata la sin
tonia tra le recenti dichiara
zioni di Agnes (una energica 
difesa dei diritti Rai per quel 
che riguarda il tetto pubblici
tario) e il documento del con
siglio, osserva che «vanno re

spinte le accuse di Berlusconi, 
secondo il quale la Rai avreb
be violato la legge in materia. 
Quella legge, dice Bernardi, si 
cura di tutelare la stampa; ciò 
che la Rai ha fatto, al contra
rio della Fininvest, che ha in
flazionato i programmi di 
spot, con sconti e regali vari, 
al limite del dumping com
merciale». Bernardi, un altro 
consigliere comunista, Roppo 
e il de Zaccaria insistono sul
l'integrità del gettito pubblici
tario ai fini della stabilità del 
bilancio; Zaccaria ammonisce 
a non scaricare sul canone 
improvvidi tagli alla pubblici
tà, poiché di ritocco del cano
ne non si potrà parlare che nel 
1989; anno, avverte Bernardi, 
che si preannuncia già finan
ziariamente allarmante. 

Bernardi e Roppo insistono 
su un altro aspetto: «L'incer

tezza delle entrate, l'arbitrio 
nel determinarle - osserva 
Bernardi - offrirebbero alibi a 
chi nell'azienda frappone 
ostacoli alla trasparenza delle 
spese, degli appalti, degli ac
quisti, ali eliminazione degli 
sprechi, al superamento di vizi 
e incrostazioni dell'epoca del 
monopolio». Aggiunge Rop
po: «L'equilibrio del conto 
economico della Rai ha un al
tro presupposto, il quale di
pende tutto dall'azienda, dalla 
volontà e dalla capacità di chi 
la dirige a perseguire con la 
maggior decisione una linea 
di rigore e trasparenza... in vi
sta della ristrutturazione si do
vranno verificare e ripensare 
prassi e procedure oggi in at
to, così da renderle del tutto 
omogenee agli obiettivi di 
economicità ed efficienza del
la gestione che sempre più 
debbono orientare l'azione 

della Rai. Consenso alla presa 
dì posizione della Rai è venu
to dalla consociata Sacis, il 
cui consiglio ha affrontato, 
però una questione ben para
dossale: il suo vicepresidente 
Morelli, liberale, ha inondato i 
giornali di dichiarazioni pole
miche con Agnes e la Rai, in 
sostanza favorevoli alle tesi di 
chi vuole ridurre il tetto pub
blicitario. Si dà il caso che la 
Sacis tragga parte dei suoi 
proventi da un 0,90 che le è 
dovuto sui ricavi pubblicitari 
della Rai. I consiglieri Pirastu 
(Pc), Maglio (DcYe altri han
no posto un problema di in
compatibilità. In qualsiasi al
tra azienda, ha osservato Pira
stu, quanto tempo sarebbe ri
masto al suo posto un dirìgen
te che ne avesse leso gli inte
ressi? Morelli ha sostenuto 
d'essere stato travisato. Nella 
prossima seduta si verificherà 
se è vero. Q A2. 

Leone «riabilitato» 

Anche Cossiga e Spadolini 
all'800 compleanno 
dell'ex capo dello Stato 
L'ottantesimo compleanno di Giovanni Leone, fe
steggiato solennemente a palazzo Giustiniani dai 
gruppi de di Camera e Senato, si è trasformato in 
un'occasione per una sua inopinata ma solenne "ria
bilitazione». Alla festa hanno partecipato Cossiga, 
Spadolini, De Mita, Andreotti e Fanfani. Un colpo di 
spugna un po' a sorpresa sulle dimissioni cui l'ex 
presidente della Repubblica fu costretto dieci anni fa. 

m ROMA. A dieci anni dal
l'inglorioso trasloco dal Quiri
nale, Giovanni Leone è riusci
to a ottenere una «riabilitazio
ne. in grande stile. Alcuni, co
me il capo dello Stato Cossiga 
e il presidente del Consiglio 
De Mita, hanno preferito fargli 
questo «regalo» in punta di 
piedi, con una significativa ma 
silenziosa presenza. Altri, co
me il ministro degli Esteri An
dreotti e il presidente del Se
nato Spadolini, con poche ma 
meditate parole hanno voluto 
dare un vero colpo di spugna 
sull'ignominia di quelle stori
che dimissioni del 15 giugno 
78. L'occasione era tanto 
propizia quanto solenne: l'ot
tantesimo compleanno del
l'ex presidente della Repub
blica. 

Scenario scintillante: l'af
frescata «Sala Zuccari» di pa
lazzo Giustiniani a Roma. 
•Cast* d'eccezione: oltre alle 
alte cariche già citate, c'erano 
i ministri Fanfani (coeataneo 
del festeggiato), Maccanico, 
Vassalli, Colombo, Gava, Rus
so Jervolino, Mattarella, Emi
lio Colombo; e poi il presiden
te dei senatori de Mancino, il 
presidente della commissione 
Affari costituzionali del Sena
to Elia, il vicepresidente del 
Consiglio superiore della ma-
gistrtura Mirabelli e il vicepre
sidente della Corte costituzio
nale Conso. Accanto al «riabi
litato* non mancavano la mo
glie Vittoria e i figli. 

«Con l'elezione a presiden
te della Repubblica - ha detto 
Giovanni Spadolini - il 24 di
cembre 1971 egli coronò una 
esperienza di vita pubblica In 
cui la preparazione giuridica, 
la passione politica e l'umana 
simpatia perfettamente si fon
dono. Mi piace ricordare - ha 
proseguito il presidente del 
Senato - della sua presidenza 
che si sviluppò in anni difficili 
e di aspri contrasti che si ri-
flessero nel suo stesso epilo
go, il giudizio di uno studioso 
ora membro autorevole della 
Corte costituzionale, Antonio 
Baldassarre, che riconosce a 
Leone il merito di aver segna
to il ritorno a una interpreta
zione della presidenza e dei 
problemi presidenziale del 
tutto aderente al modello co
stituzionale*. Andreotti è stato 
Eiù esplicito, affermando che 

eone si trovò a "registrare 
profonde amarezze e consta
tare in particolare come sia 
possibile scatenare una cam
pagna che ha avuto molti ef
fetti negativi, in uno del mo
menti più difficili e contraddit
tori della nostra Repubblica*. 

L'ottuagenario, natural
mente, è rimasto contento e 
ha aggiunto del suo, afferman
do di avere sempre operato 
•con grande senso di respon
sabilità e con vivo senso dello 
Stato, oltre che con rigore 
morale, spesso trascurando 
gli interessi personali rispetto 
a quelli del paese*. Tempo ga
lantuomo, o misericordioso? 

Il caso La Maddalena 

Anche i socialisti 
sono contrari 
alla base nucleare Usa 
• 1 CAGLIARI. Anche i socia
listi sardi sono contrari alla 
presenza della base nucleare 
Usa nell'arcipelago di La Mad
dalena, ma denunciano allo 
stesso tempo «i pericoli di una 
strumentalizzazione a fini 
elettorali dei referendum», so
prattutto dopo l'alt imposto 
dal governo. E quanto è emer
so ieri mattina in una confe
renza stampa a Cagliari dei di
rigenti del Psi isolano sul «ca
so La Maddalena*. Rispetto al
le prime prese di posizione 
dei giorni scorsi (critiche con 
gli alleati di giunta comunisti e 
sardisti e favorevoli invece al
l'azione del governo), dirigen
ti e parlamentari socialisti 
hanno mostrato ieri una mag
giore prudenza. Il sottosegre
tario al bilancio Giovanni 
Nonre ha addirittura prean
nunciato «un'iniziativa parla

mentare contro 11 nucleare mi
litare», mentre 11 segretario re
gionale Antonello Cabras pur 
contestando l'ispirazione del 
referendum 01 cui contenuto 
interferirebbe, a parere del 
Psi, con le competenze del 

toverno e del Parlamento) si 
detto favorevole al latto che 

la Regione Sarda sostenga le 
ragioni referendarie con un 
proprio legale nel giudizio da
vanti alla Corte costituzionale. 

Le polemiche seguile al ri
corso governativo contro il re
ferendum sono finite intanto 
in Parlamento con un'inter
pellanza dei senatori della Si
nistra indipendente e del Pei 
al presidente del Consiglio. 
L'iniziativa del Consiglio dei 
ministri a giudizio degli inter
pellanti contrasta fra l'altro 
con le più recenti indicazioni 
della Corte costituzionale in 
materia dì diritto regionale e 
di autonomie. 

~""" — " •~^ — A Botteghe Oscure «scambio di idee» tra comunisti e radicali 
Temi: prospettive politiche, riforma elettorale europea, droga 

Occhetto incontra Palmella 
«È stato un utile scambio di idee sulle prospetti
ve politiche», dice Achille Occhetto. «E un se
gnale da non sottovalutare», commenta Marco 
Pannella. L'incontro tra radicali e comunisti è 
durato più di un'ora. Tre i temi affrontati: le pro
spettive politiche, l'emergenza droga, la riforma 
elettorale europea. E le convergenze sono state 
significative. 

PIETRO SPATARO 

• • ROMA La lettera di Oc
chetto sull'emergenza droga è 
piaciuta ai radicali. Ne condi
vidono le critiche e lo spirito. 
E proprio questa «drammatica 
questione» entra di prepoten
za nell'incontro tra Pei e Pr 
che si è svolto ieri pomeriggio 
alle Botteghe Oscure: più di 
un'ora chiusi in una stanza al 
secondo piano, accanto allo 
studio del segretario del Pei. 
Uno di fronte all'altro c'erano 
Achille Occhetto. Claudio Pe
truccioli, Walter Veltroni e Igi
no Anemma per il Pei e il se
gretario Sergio Stanzani, il 
presidente Bruno Zevi, Marco 
Pannella, Emma Bonino e 
Francesco Rutelli per il Pr. Un 
incontro quasi «storico», dopo 
le divisioni e i confronti aspri 
che hanno segnato la storia 
del rapporto tra i due partiti. 
«Per me - dice un'entusiasta 
Emma Bonino - è stato emo

zionante venire qui. È finita 
l'epoca della demonizzazione 
reciproca». «Per molti anni 
non ci siamo visti o ci siamo 
visti di sfuggita - aggiunge 
Marco Pannella -. La riunione 
di oggi è un segno molto elo
quente». È un segno che non 
si conclude qui. A fine novem
bre, infatti, dopo il Comitato 
centrale del Pei, ci sarà un al
tro incontro e si entrerà di più 
nel mento delle questioni. 

Che cosa si sono detti co
munisti e radicali per oltre 
un'ora? Tre i temi in discussio
ne. Primo, la situazione politi
ca. «Ci siamo confrontati - di
ce Achille Occhetto - sulle 
prospettive, sulla strategia e 
sui compiti della sinistra. Cer
to, rimangono tra noi delle 
differenze, ma nell'ambito 
della ricostruzione del campo 
delle forze alternative ritenia
mo che il Pr possa svolgere un 
ruolo molto importante». Ser
gio Stanzani aggiunge: «C'è 

L'incontro tra Occhetto e Pannella ieri a Botteghe Oscure 

stato il riconoscimento del
l'attualità della strategia della 
riforma democratica del pae
se. Il Pei si rende finalmente 
conto che l'alternativa non è 
patrimonio di un solo partito». 

Secondo argomento, la 
ventilata riforma elettorale 
per le elezioni europee. «Ab
biamo considerato con 
preoccupazione - spiega il se
gretario del Pei - l'atteggia
mento della maggioranza di 
governo che, dopo l'esperien

za del voto segreto, non fa 
ben sperare per le altre rifor
me istituzionali». E quindi 
nemmeno per l'eventuale ri
forma elettorale. Il comunica
to congiunto su questo dice 
che «comuni sono le preoccu
pazioni sul significato che as
sumerebbe la ventilata ipotesi 
di modifica» visto che ormai 
siamo «alla vigilia della cam
pagna elettorale». Qualche 
giornalista prende la palla al 
balzo e chiede a Occhetto: 

avete anche parlato della 
prossima nomina dei commis
sari Cee? «Abbiamo convenu
to - risponde il segretario co
munista - che è assurda la 
pretesa di scegliere i rappre
sentanti del popolo italiano 
solo nell'ambito delle forze di 
maggioranza. Credo invece 
che si debba scegliere in una 
rosa di nomi». E in questa rosa 
ci può essere anche Pannella? 
«Sì, certo ci può stare benissi
mo», dice Occhetto. 

Terzo tema, la droga, quel
lo su cui in questi giorni s'è 
scatenata la bagarre dopo la 
proposta socialista di «punire» 
ì tossicodipendenti. Comuni
sti e radicali non sono d'ac
cordo. «Sono idee demagogi
che e del tutto inefficaci - so
stiene Emmma Bonino -. Pur 
partendo da posizioni diverse 
abbiamo valutato insieme che 
a nulla servono le improvvisa
zioni e le scelte strumentali», 
Achille Occhetto riprende i te
mi della sua lettera ai segretari 
dei partiti. «Quella della droga 
è una questione drammatica -
dice - che non può essere og
getto di una gara tra i partiti. 
Così si rischia solo di prende
re posizioni demagogiche. Il 
compito di una forza politica 
è quello di indicare sentieri 
per risolvere i problemi». Il 
pnmo incontro radicali-co
munisti finisce così. Tra una 
ventina dì giorni il prossimo 
«round». 
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